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Un delitto 
che sembra 
copiare 
un recente 
«giallo» 

l ' U n i t à - CONTINUAZIONI VENERDÌ 
4 LUGLIO 1988 

Elisabetta 
Di Leonardo 

Fatale realtà 
i «passi perduti» 

di Elisabetta 
L'omicidio della giovane fotomodella nel centro 
di Roma, a due passi da Montecitorio - Indagini 

tra tossicomani e tra «quelli che contano» 

Ho scoperto, subito dopo 11 delitto di via 
del Prefetti, che a tutto scorno della cate
goria del notisti politici, da cui provengo, 
quella del 'giallisti» nella quale ho appena 
esordito consente di ambire al riconosci
mento di capacità profetiche. Forse perché 
prevedere una crisi di governo In Italia è 
generalmente ritenuto più facile (o almeno 
lo era, prima di Craxl) che Immaginare cir
costanze, luoghi e personaggi di un delitto 
che poi realmente si verifica. Oplù proba
bilmente perché — se si vuole una spiega
zione di maggiori pretese — Il riprodursi 
come tragedia di una morte inscenata In 
un libro come gioco e /scommessa», prolet
ta sul 'giallisti» l'ombra demiurgica del 
Fato. Se la letteratura, secondo una con
vinzione diffusa, anticipa la vita, che pen
sarne quando annuncia la morte? Ciò che 
ha pensato II capo delle cronache dell'Uni
tà e che lo, avendo scritto con II mio amico 
Giorgio Rossi La ragazza del passi perduti, 
'giallo» ambientato a Montecitorio e pa
raggi, potessi — e anzi dovessi — pronun
ciarmi con particolare cognizione di causa 
sull'assassinio di Elisabetta DI Leonardo, 
fotomodella dalle frequentazioni Impor
tanti. Dietro questa richiesta mi pare di 
scorgere il sospetto inespresso che il Caso, 
prima di mettersi In moto, abbia voluto 
studiare attentamente la sceneggiatura 
del nostro romanzo. 

Ne abbiamo discusso, Rossi ed lo (ripor
to qui anche sue opinioni), e slamo arrivati 
rapidamente alla conclusione che le va
rianti apportate non ci piacciono affatto. 
Non ci piace soprattutto la principale, che 
è quella per cui al posto di una ragazza di 
carta finisce ammazzata in un lago di san
gue una ragazza In carne ed ossa. E ci sla
mo detti che la memoria di questa sfortu
nata creatura meriterebbe almeno di tro
vare un giudice come il nostro (di carta) 
Mariano Ragusa, testardo cercatore di ve
rità anche oltre l'Invisibile muro protettivo 
che recinta la Roma dei Palazzo e del pote
re. 

Pensavamo comunque, all'Inizio, che le 
coincidenze tra la nostra storia e 11 delitto 
di via del Prefetti, una sghemba stradina a 
cento metri da Montecitorio, si limitassero 
ad alcuni elementi essenziali: l luoghi del 
crimine e, naturalmente, il sesso della vit
tima. Poli giornali, riferendo delle Indagi
ni, hanno cominciato a pubblicare certe 
tessere della vita di Elisabetta, quindi bra
ni del suo diario, e ancora notizie sul suo 
'giro» e su certe amicizie di potenti. Quan
do ho esaminato la cosa con Rossi, verifi
cando come le cronache replicassero spez
zoni di una storia finita di scrivere sei mesi 
fa, abbiamo dovuto accusare il colpo. Infi
ne, è arrivata su due colonne di quotidiano, 
12x7, la sua foiot di Elisabetta. E sì. biso
gna dirlo, soprattutto quella foto ci ha fat
to ammutolire. Per due ragioni, credo. C'è 
un così corrucciato bisogno di vita, In quel 
lineamenti, da proclamare subito la dl-
stanza, che solo la compassione e la pena 
possono misurare, tra Invenzione e realtà. 
Ma contemporaneamente ci slamo accorti 
di conoscere quel viso, da molto tempo. 
Perché è precisamente così che noi ci sla
mo sempre Immaginati la nostra tragazza 
del passi perduti». Ed è così che abbiamo 
cercato di descriverla. 

Ho anche ora sotto gli occhi questo pri
mo plano di Elisabetta. È un viso di estre
ma seduttivltà. Zigomi alti e scuri occhi a 
mandorla, su un ovale nitido e forte. U na
so diritto, le labbra ben disegnate. È la foto 
di una ragazza-copertina, ben più esperta 
di fronte all'obiettivo di quanto sarebbe 

stata Jolanda Giannone, giovane Inser
viente della Camera che va a morire nel 
nostro romanzo. Ma sono sicuro che se Jo
landa avesse potuto sottrarsi alla nostra 
decisione fatale, e uscendo dalle pagine del 
libro avesse potuto giocare contro il mon
do la sua voglia disperata di vivere e di 
vincere, avrebbe Inseguito, forse raggiunto 
11 mestiere patinato di Elisabetta. E slmile, 
ancora una volta, sarebbe stata la sua fine. 

Ed Elisabetta? MI chiedo, guardando an
cora la sua foto, se anche lei In qualche 
momento della sua vita non si sia trasferi
ta» In un personaggio da romanzo, e temo 
che davvero lo abbia fatto. Dev'essere stato 
allora che 11 nostro concorren te più temibi
le —11 Caso, sempre lui — ha cominciato a 
scrivere la trama che l'ha condotta all'ap
puntamento con ti suo assassino. Come? 
Perché? 

Ho scorso l'elenco degli indizi, e ne ho 
riconosciuti» alcuni assai familiari al giu
dice Ragusa. L'Incongruità del delitto. La 
mancanza di un movente esplicito. Le feste 
con la 'bella gente» e tanta, tanta 'bella 
roba». Un'agenda con 'certi» nomi. La fine 
del rapporto con un uomo che tconta», e 11 
passaggio, lento ma Inesorabile dalla *dol-
ce vita degli anni 80» alle notti sciupate 
attorno alla Stazione Termini. La dispera
zione che ingigantisce la sconfitta e si tra
sforma in disgusto, di sé e degli altri. Un 
diario che appare Infantile ma è costruito 
come un inspiegabile gioco di rimandi: chi 
può giurare che non contenga la testimo
nianza, magari inconsapevole, di un segre
to giudicato troppo pericoloso? Sullo sfon
do, Il nome del proprietario dell'apparta
mento in cui la ragazza è stata uccisa evo
ca li complotto più recente, e anche più 
ramificato, nella storia della Repubblica. 

Può essere, naturalmente, che tutto que
sto non abbia niente a che vedere — se non 
in modo molto Indiretto — con l'assassinio 
di Elisabetta. Può essere che sette coltella
te siano la somma matematica di una lite 
per l'eroina e di un Inconscio desiderio di 
farla finita. Ma per II momento almeno 
nessuno pare escludere l'ipotesi più Inquie
tante: che un delitto 'confezionato» col 
marchio della follia abbia seguito In realtà 
I percorsi freddi e logici della premedita
zione. Per una questione di droga? O per 
qualcosa di più misterioso? 

Lasciamo per un momento che gli sce
nari esercitino anche su di noi le loro sug
gestioni. E via del Prefetti e dintorni, sino a 
Sfuel capolavoro di ambiguità che è II pa-

azzo progettato dal Bernini, sono luoghi 
dove da alcuni secoli la mistica dell'ineffa
bilità si coniuga con la pratica del potere. H 
risultato è la nascita di una specie di uomi~ 
ni del tutto particolare: gli intoccabili. Ma 
questa pista, puramente metafisica, ripor
ta di nuovo dentro le pagine del nostro ro
manzo... Fino a che punto? Con quale an-
goscla, temiamo di scoprire di essere stati 
soltanto gli amanuensi Inconsapevoli di 
un romanziere occulto e, purtroppo, onni
potente. Ma ci sarebbe poi da stupirsene? 
In fin del conti, Borges aveva già intuito 
tutto: l'universo non è altro che una biblio
teca, dove un numero infinito di volumi 
contengono e narrano tutti I gesti del pas
sato e del futuro, tutti 1 crimini di Ieri e 
tutti quelli che saranno commessi domani. 
Migliala di libri 'gialli» — mi par di vederli 
— si affollano ordinatamente sugli scaffa
li, uno accanto all'altro, tutti già scrìtti. 
Aspettano solo che qualche 'giallista» ap
ponga la sua firma In copertina. 

Antonio Caprarica 

Ai funerali della modella 
c'erano solo pochi amici 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Con I turisti che già riempiono 
da qualche giorno i traghetti per la Sardegna, 
ieri mattina è sbarcata a Cagliari anche una 
bara. Ad attenderla, sulla banchina principale 
del porto, c'era il padre di Elisabetta Di Leonar
do, la giovane modella cagliaritana, uccisa la 
scorsa settimana nell'appartamento di via Pre
fetti a Roma. Il suo corpo, terminati gli esami e 
le perizie necroscopiche, è stato ora restituito 
alla famiglia, che ha provveduto a farlo seppel
lire nel cimitero di San Michele, alla periferia 
cagliaritana. I funerali di Elisabetta si sono 
svolti ieri pomeriggio nella chiesa di Nostra Si
gnora di Bonaria. Ad assistervi c'erano un cen
tinaio di persone, quasi tutti parenti, amici di 
famiglia, e colleghi di Otello Di Leonardo, il 
padre, dipendente delle saline di Stato. Il dolore 
della famiglia e stato vissuto con grande discre
zione e rispetto da parte della città. Pochissimi 
i curiosi, solo qualche fotografo e i soliti giorna
listi. Gli amici, anche loro pochi, almeno a giu
dicare dalla scarsa presenza di volti giovani 

nella chiesa. Ma poi Elisabetta aveva ancora 
degli amici a Cagliari? A sentire alcune vecchie 
compagne di scuola (Elisabetta si era diploma
ta al liceo scientifico Pacinottì), i rapporti im
portanti erano davvero rari; le maggiori fre
quentazioni, durante i ritorni in città, soprat
tutto in occasione delle feste, erano negli am
bienti bene, tennis club e discoteche. Un po' 
come a Roma, anche se qui a Cagliari, almeno 
a giudicare dalle segnalazioni della questura, 
la droga restava ai margini della vita di Elisa
betta e dei suoi ornici». Nel suo quartiere, La 
Palma, Elisabetta è ricordata soprattutto come 
una ragazza poco socevole, in fondo timida e 
piena di problemi. Forse proprio per reazione 
era diventata ambiziosa, a tal punto da decide
re, cinque anni fa, di tentare l'avventura di 
modella nella grande metropoli. Stava andan
do tutto bene, così sapevano a casa i genitori e 
la sorella. Finche una mattina hanno appreso 
direttamente dal giornale la notizia e i partico
lari della sua morte assurda. 

p . b. 

Il Cile precipita nel dramma 
veramente ferma. Non circo
lava un taxi, erano chiusi 1 
ristoranti, saracinesche ab
bassate da mezzogiorno in 
r»i. C alle 10 di sera il centro 

rimasto al buio, non fun
zionavano più neppure le li
nee telefoniche. 

Ieri tutto era tornato un 
po' più sommesso, perché le 
pressioni del governo sono 
state pesantissime e due 
giorni di sciopero in una si
tuazione che è ancora ben 
lontana dalla coesione ne
cessaria sono molti, troppi. 
Ma è stato lo stesso un gran
de successo e la giornata non 
è ancora finita. Mentre scri
viamo è giorno, e per la sera 
si preparano altre iniziative. 

Il governo aveva da prin
cipio sottovalutato l'impor
tanza e 11 richiamo della pro
testa e aveva preparato la so
lita messinscena: carablne-
ros nel centro, esercito ed ae
ronautica Intorno al quartie
ri operai, molta intimidazio
ne. Per questo la reazione è 
stata poi ancora più violenta 
non solo dove ci sono stati 1 
morti, ma anche nelle strade 
centrali che Pinochet tiene 
molto a mantenere «ordina
te», a mo' di vetrina della ca
pitale. Il comportamento 
con i giornalisti non era da 
tempo così brutale, la censu
ra era più nascosta. Invece 
mercoledì sera, mentre a de
cine arrivavamo all'hotel 
Sheraton, dove la Asemblea 
de la Civilldad aveva convo
cato una conferenza stampa 
per fare un bilancio, è arri
vata la proibizione del gover
no. Dopo vari giri la riunione 
si è tenuta nella sede di 
un'associazione di medici, 
ma con molta paura. 

Seguel e Gonzalez, rispet
tivamente leader del sinda
cato e presidente dell'assem
blea, si sono detti soddisfatti. 

MILANO — Un momento della manifestazione di solidarietà per il Cile di ieri 

Non è che la prima prova — 
hanno detto — ed è riuscita. 
Faremo moltissime iniziati
ve di questo genere cercando 
di allargare la protesta sem
pre più sul terreno sociale, 
tra le categorie, tra la gente, 
diffondendola a macchia 
d'olio nella città. L'adesione 
allo sciopero è stata presso
ché totale — chiunque può 
vederlo — nonostante la vio
lenza. Oggi cominceremo le 
agitazioni nelle miniere: la 
prima è prevista al Teniente. 
So — ha detto Seguel — che 
si dice che nelle miniere la 
protesta è morta, e in parte è 
stato vero in questo ultimo 
periodo. La miseria, il biso
gno tolgono coraggio. Ma le 
cose stanno cambiando an
che tra minatori e operai. È 
una buona stagione quella 
che inizia. Non ha finito di 
parlare che arriva la notizia 
della richiesta del governo 
alla corte suprema che tutti 1 
fondatori e componenti del
l'assemblea siano incrimina

ti per Istigazione alla violen
za, come responsabili di quel 
che è accaduto in questi 
giorni. Mentre scriviamo so
no convocati dai giudici, po
trebbero essere arrestati. 

Chiuse, possono trasmet
tere solo musica, pubblicità e 
il bando che le condanna, le 
quattro radio non stretta
mente di regime: Cilena, 
Cooperativa, Santiago e Car-
rera. Siamo a un passo dallo 
stato d'assedio, anzi questo è 
stato d'assedio non dichiara
to. La Radio Cilena — vale la 
pena ricordarlo — è dell'ar
civescovado, lo stesso che sta 
preparando In questi mesi la 
visita del Papa in un paese 
tanto cattolico. E il regime 
gli chiude la bocca perché 
«diffonde notizie che propu
gnano dottrine contrarle al
l'ordine sociale con 11 propo
sito di sovvertire l'ordine 
pubblico». A La Victoria la 
battaglia continua. A Dolo
res mancano tutti 1 denti da
vanti, ma si dipinge le un

ghie di rosa. Dopo due ore 
che maneggia feriti, a forza 
di passarsi la mano sulla 
fronte per asciugarsi il sudo
re, ha la faccia tutta piena di 
sangue. Il quadrato perfetto 
che compone la borgata è 
completamente circondato 
di militari. È un assedio in 
piena regola. Trascinano 
una ragazza per i capelli sul 
furgone, stanno oltre la bar
ricata, e il fumo del fuochi li 
fa sembrare evanescenti. 
Quanti ne hanno presi? Una 
quarantina, risponde Nel
son, molti dicono che li por
tano all'ospedale ma non ci 
credo. Cerca di farmi passa
re con te, voglio andare a ve
dere. Facciamo 1 tre-quat-
trocento metri tra l'ultima 
barricata e 1 blindati. Cre
denziale nella mano sinistra 
e cartello grande con la scrit
ta «prensa» nell'altra. Il «cara 
plntada» faccia dipinta di 
bianco e nero, come un pelle
rossa In guerra o semplice
mente come l'uomo nero di 

un concreto incubo infantile, 
ci porta dal sergente. Quan
do è venuta qui? Ieri sera. 
Perché è rimasta tutta la 
notte? Per osservare come 
viene fatto rispettare l'ordi
ne pubblico. Dove va ora? A 
raccontare come lo fate ri
spettare. E il ragazzo? È 11 
mio autista. Andate. Pochi 
metri e ci richiama indietro. 
Di dov'è lei? Italiana. Ah, lo 
sa che In marzo viene 11 Papa 
In Cile? 

Maria Giovanna Maglie 
• a • 

ROMA — SI estendono in 
tutt'Italia le manifestazioni 
di solidarietà con 11 popolo 
cileno. A Genova si è svolta 
Ieri una manifestazione del 
portuali organizzata dal sin
dacati trasporti Cgll, Cisl, 
Uil, con la presenza di Sergio 
Barriga, segretario naziona
le dei lavoratori del rame ci
leni, Bruno Trentln, segreta
rio nazionale Cgll, Doninl 
della Filt, Angelico della UH 
e Guidi per la Cisl. Partico
larmente sentita la testimo
nianza di Borriga che ha par
lato del grande successo — 
pagato col sangue di tanti 
ragazzi — che sta avendo lo 
sciopero generale. Trentln, 
nel suo Intervento, ha riven
dicato il forte impegno inter
nazionalista a fianco del la
voratori e del popolo cileno. 
Il segretario della Cgll ha 
chiesto anche che 11 governo 
italiano assuma adeguate 
posizioni contro 11 sanguino
so regime di Pinochet ed ha 
sostenuto 11 boicottaggio nel 
confronti delle navi e degli 
aerei auspicando la sua 
estensione al settore metal
meccanico dove si lavora il 

rame cileno. Sempre Cgll, 
Cisl, UH, sono stati 1 promo
tori della calorosa manife
stazione che si è svolta ieri 
per le vie di Milano. 

Ancora solidarietà è stata 
espressa dalle Donne demo
cratiche italiane le quali 
«mentre condannano la re
pressione in Cile negatrice di 
quel diritti umani che sono 
sanciti dalla carta delle Na
zioni Unite esprimono — si 
legge nel loro documento — 
tutta la solidarietà alle don
ne cilene che si battono per 
la democrazia e per la liber
tà». 

A Roma la Commissione 
italiana per 1 diritti umani 
della presidenza del Consi
glio si è Incontrata a Palazzo 
Chigi con 11 presidente della 
Commissione cilena per 1 di
ritti dell'uomo, con sede a 
Santiago. 

Anche un comunicato del
la Federazione giovanile co
munista è giunto In queste 
ore. «Di fronte ai nuovi cri
mini compiuti da Pinochet e 
dai suol sgherri — dice li do
cumento — incitiamo tutta 
l'organizzazione e I giovani 
democratici del paese all'im
pegno e alla mobilitazione 
per sottolineare l'isolamento 
politico e morale del sangui
nario regime cileno». L'ap
pello prosegue con l'invito al 
giovani e al paese «alla più 
ampia e unitaria mobilita
zione per il ripristino delle li
bertà democratiche in Cile, 
la cessazione delle torture e 
delle violazioni dei diritti 
umani, la libertà del prigio
nieri politici e la sospensione 
del crediti a Pinochet sino a 
quando non sarà ristabilito 
un regime di libertà, demo
crazia e pluralismo». 

mo governo: la verifica — 
avrebbe sostenuto De Mita 
— si è conclusa con l'impe
gno all'alternanza entro la 
fine dell'anno, ma dal mo
mento che rancidente» su 
cui è saltato il governo si è 
verificato con qualche mese 
d'anticipo, il cambio va fatto 
subito. 

Solo in via subordinata, 
prevedendo che una richie
sta «secca» di questo tipo 
avrebbe condotto a una crisi 
lunga e dagli sbocchi assai 
incerti, il segretario de 
avrebbe contemplato la pos
sibilità del reincarico a Cra
xl, ma unicamente a due 
possibili condizioni. La prl-

Graxi o 
Fanfani? 
ma, la più dolorosa: un im
pegno del Psi, solenne e uffi
ciale — sancito per di più da 
un congresso anticipato al
l'autunno — per 11 «penta
partito strategico», e in que
sto caso Craxl avrebbe potu
to rimanere a Palazzo Chigi 
fino all'88 per sorreggere un 
presidente de nell'Intera 
prossima legislatura. La se
conda: un accordo di natura 
e durata assai più circoscrit

ta che, riconoscendo validità 
alle intese della «verifica», 
assicuri il cambio della 
guardia alla testa del gover
no per la fine dell'anno. Nel-
l'un caso e nell'altro, la De 
vuole dai socialisti, aperta
mente accusati di nutrire 
scarso rispetto per i patti, 
delle garanzie vincolanti. 

Dinanzi a questi diktat la 
reazione socialista si è mo
strata debole e incerta. La 

tentazione di pagare qualun
que prezzo per conservare 
Palazzo Chigi deve essere 
stata, evidentemente, assai 
forte. Ma la dimensione ec
cessiva del rospo costituito 
dal «patto di lunga durata» 
ha spinto 11 Psl verso la se
conda subordinata affaccia
ta dalla De, ritenuta almeno 
un male minore. Ed è su que
sto punto che si accentra or-
mal, come si è detto, il brac
cio di ferro. Stamane si saprà 
se il colloquio a tre di ieri se
ra ha favorito un nuovo pa
sticcio o è finito, come du
rante la campagna siciliana, 
con le torte in faccia. 

Antonio Caprarica 

La crisi 
un Incarico 'esplorativo». 

Ma con quale mandato si 
affida, a una personalità 
come Fanfani, questo inca
rico? Con lo scopo di verifi
care con tutte le forze de
mocratiche, come abbiamo 
chiesto noi (ma anche Spa
dolini ha fatto un accenno 
In questo senso), le possibi
lità, programmatiche e po
litiche, di formare un go
verno capace di durare fino 
alla fine della legislatura e 
di operare, sulla base di un 
programma serio e incisi

vo, nell'interesse del paese? 
O si vuole solo guadagnare 
tempo per cercare di trova
re un gualche compromes
so, più o meno decente o 
meglio un qualche pastic
cio fra le pretese di De Mita 
e la 'buona volontà» di Cra
xl? 

Questa seconda ipotesi 
sarebbe assai grave, e an
che offensiva per l'autorità 
del presidente del Senato. 
Ma sarebbe anche dannosa 
per il paese, e Inutile — è 
bene sottolinearlo ancora 
— per risolvere la crisi. 

FIstat non precisa di quale 
branca di terziario si parla, 
non è certo il terziario 
avanzato a fare la parte del 
leone. Per contro, l'agricol
tura e l'industria hanno 
sfornato altri disoccupati: 
meno 90mila lavoratori nei 
campi e nelle attività colle
gate e meno 43mila addetti 
all'industria. In totale, in 
aprile, le persone con un la
voro in Italia erano solo 20 
milioni e 696mlla di cui 13 
milioni e 925mila uomini e 
6 milioni 77lmila donne. 
Tra questi, il 10,5% lavora 
nell'agricoltura, il 33,2% 
nell'industria e 11 56,3% 
nelle altre attività. 

Ancora più nera la situa
zione se paragonata al me
se di gennaio di quest'anno. 
In questo caso non c'è 
neanche raumento degli 
occupati che si registra In
vece nel rapporto annuo. Si 
sono persi, anzi, 80mlla po
sti di lavoro in cifra assolu
ta, conseguenti all'ulteriore 
crollo in agricoltura e al lie
ve aumento nell'industria e 
nel terziario. 

L'Istituto centrale di sta
tistica fornisce poi altre in
formazioni sul tipo di lavo-

in più 
al giorno 
ro posseduto dagli «occupa
ti». 924mlla persone che fi
gurano non disoccupate 
svolgono in realtà lavori 
provvisori e saltuari. Nel
l'aprile '85 in questa condi
zione si trovavano 960mila 
persone. Inoltre, un milio
ne e 39mila occupati svol
gono un'attività a mezzo 
tempo. In questo caso sono 
in maggioranza le donne 
(645mila) nei confronti de
gli uomini (Seimila). Nel
l'aprile '851 lavoratori part-
time erano un milione e 
o o i m i o . 

Antonio Bassolino, re
sponsabile della commis
sione lavoro del partito co
munista, commenta con 
preoccupazione i dati pub
blicati daU'Istat «È un se
gnale allarmante—dice —. 
Cambia la congiuntura 
economica, ma la disoccu
pazione aumenta. Quasi 
tutto 11 risparmio petrolife

ro è andato in questi mesi 
al mercato dei profitti. E 
così un'occasione impor
tante è già stata in parte 
sprecata. Ma più al fondo 
ancora c'è una ragione es
senziale, politica, che spie
ga questi dati: è la politica 
economica del pentapartito 
e del governo che crea di
soccupazione, estende for
me di precariato di massa e 
accentua tutte le disegua-
gllanze sociali». 

In effetti, esponenti della 
coalizione di governo e del
le forze polìtiche che la so
stengono non avevano per
so una sola occasione per 
utilizzare la congiuntura 
economica favorevole (con
tenimento dell'inflazione 
dovuto soprattutto al calo 
del greggio e del costo del 
dollaro) e per tentare di ac
creditare l'immagine di un 
paese che ha risolto 1 suol 
problemi. Le cifre sulla di

soccupazione fornite ieri 
dall'Istat rivelano con 
chiarezza la strumentalità 
di quelle interpretazioni. 

Antonio Plzzinato, segre
tario generale della Cgll, 
sottolinea dal canto suo, 
come «nonostante un certo 
andamento sul plano eco
nomico, rispetto alla ri
strutturazione, i dati con
fermino l'aggravamento 
del problema occupaziona
le e il riaccentuarsi della 
forbice tra Nord e Sud, a li
velli divenuti ormai dram
matici*. «È urgentissima 
una politica economica — 
aggiunge Plzzinato — con 
un intervento programma-
torlo che investa tutte le 
questioni aperte nel Mezzo
giorno. L'8 aprile scorso in 
occasione della verifica di 
governo abbiamo conse
gnato alla presidenza del 
Consiglio un documento 
che poneva tutti questi pro-
blemL Sono passati del me
si e non si è fatto nulla per 
utilizzare la contingenza 
favorevole della bolletta 
petrolifera». 

Guido Dell'Aquila 

Aumenti ai dirìgenti 
bloccati in Senato 

ROMA — In un sol colpo la maggioranza e il governo voglio
no concedere al dirigenti statali aumenti di stipendio del 42 
per cento. Aumenti sostanziosi ma anche indistinti, cioè in 
percentuale uguali per tutti con l'effetto di appiattire ancora 
di più la già stretta forbice retributiva delle diverse qualifi
che dirigenziali ricoperte da un esercito di 53 mila persone. Si 
tratta di 7.000 dirigenti statali, 6.000 dipendenti dei ruoli ad 
esaurimento, 3.000 generali e colonnelli, 32.000 professori 
universitari, 23.000 dirigenti parastatali e 500 segretari co
munali. Solo una parte di essi, naturalmente, svolge effetti
vamente funzioni dirigenziali. Oli aumenti però dovrebbero 
andare a tutti, a chi dirige e a chi non dirige. 

Il tentativo per ora non è riuscito. La maggioranza Ieri 
sera, nell'aula del Senato, ha fatto autogol: compattamente 
ha presentato l'emendamento con gli aumenti in un decreto 
che proroga 11 trattamento provvisorio dei dirigenti statali, 
ma poi, al momento del voto, è risultata latitante. Infatti, alla 
prova dello scrutinio segreto chiesto dal Pei l'assemblea di 
Palazzo Madama non risultava in numero legale. Dopo un'o
ra, idem. Tutto è rinviato a mercoledì e il decreto scade ve
nerdì 11. 

Il provvedimento, per responsabilità della maggioranza, 
rischia ora di decadere. Ed era Invece possibile convertirlo In 
legge già Ieri sera approvando le norme così come sono giun
te dalla Camera: I deputati — su proposta del Pel — avevano 
infatti introdotto un aumento degli stipendi pari al 15 per 
cento, in modo da non pregiudicare la riforma dell'assetto 
economico e normativo della dirigenza pubblica, già appro
vata in commissione alla Camera e posta all'ordine del gior
no dell'aula. 

complesso, e non può con
cludersi quL 

Ma In questa occasione 
non slamo noi ad attaccare. 
CI stiamo difendendo. L'at
tacco viene portato da altri 
In forme sinceramente rozze 
e Inaccettabili: Il crearsi di 
schieramenti non l'abbiamo 
né voluto, né provocato noi. 
Stiamo difendendo 11 nostro 
diritto di pensare Uberamen
te, di essere credenti o no, di 
richiedere, e riguarda tanti 
cattolici e non cattolici, un 
diverso approccio al pensie
ro religioso. Ancora peggio 
viviamo quest'attacco per
ché viene condotto attraver
so l nostri figli. 

Partiamo da alcune ovvie 
considerazioni. 

La religione cattolica era 
religione di Stato e come tale 
era disciplina normale nella 
scuola. Col nuovo Concorda
to che abolisce tale formula 
diventa materia facoltativa 
opzionale. Prima si poteva 
chiedere l'esonero, oggi si ha 
diritto a scegliere se avvaler
si o no di tale insegnamento. 
Prima chi chiedeva l'esonero 
poteva, se voleva, rimanere 
In classe, o andare In corri
doio, sotto la vigilanza del 
bidelli. Ora chi non si avvale 
ha diritto a pari cure da par
te della scuola. 

Perché forzare 
il Concordato? 

Ma le circolari del mini
stro non garantiscono la pa
rità: Infatti è evidente l'In
comprensibile fretta di ap
plicare la nuova normativa, 
assicurando le forme di at
tuazione dell'insegnamento 
della religione cattolica, e 
sorvolando sulle esigenze di 
chi di tale Insegnamen to non 
si avvarrà. 

Se la parità di condizioni 
non esiste le famiglie di non 
credenti, di credenti In altre 
fedh ed anche di tanti catto
lici, sono poste di fronte al 
problema di mettere I figli In 
possibile situazione di diffi
coltà nel confronti della 
scuola, qualora decidano di 
non avvalersi, o In contrad
dizione con se stessi e te pro
prie opinioni, qualora fini
scano col decidere di avva
lersi. Ma I ragazzi, anche 
bambini, capiscono, soffro
no le contraddizioni del ge
nitori. Questo aut aut i non 
solo Ingiusto, ma, riteniamo, 
Illegittimo. 

Infatti che farà in quelle 
ore chi decide di non seguire 
tale Insegnamento, nessuno 
lo sa, forse neanche 11 mini
stro, che se ne lava le mani e 
dice che a ottobre decideran
no I docenti. 

Due sono gli assurdi: uno, 
che Igenitori devono sceglie
re al buio, tre mesi prima di 
conoscere quel che sarà of
ferto al loro figli; l'altro, di 
scaricare sul docenti respon
sabilità non loro, manipo
lando a tal fine leggi istituite 
per tutt'altii obiettivi 

La volontà di rendere dif
ficile la situazione (perché di 

Ìjuesto si tratta) per chi non 
ntende avvalersi riemerge 

quando si propone il possibi
le frazionamento delle due 
ore In periodi di 20 o 30 mi
nuti facendone quindi Inse
gnamento quotidiano e In al
cuni casi addirittura diffuso, 
In contrasto con quanto sta
bilisce la stessa intesa. 

Che cosa deve pensare un 
genitore, che attività utile 
potranno In ven tare J docen ti 

per ti suo bambino? E dove 
andrà. In corridoio? E a fare 
che? 

E ancora non si capisce 
perché queste due ore, Intere 
o frazionate, debbano rien
trare nell'orario comune di
minuendo quindi l'orarlo 
normale dell'insegnamento; 
nel momento la cui da tante 
parti si chiede un aumento 
di orarlo per la acuoia ele
mentare non è accettabile 
che da parte del ministro 
venga invece ridotto di due 
ore per inserire una materia 
opzionale, l'insegnamento 
della religione per gli uni, e 11 
'non si sa che» per gli altri. 
Ma l problemi esistono an
che per la media Inferiore e 
superiore dove gli unici van
taggi sono la minore fragili
tà del ragazzi e 11 limite a una 
sola ora. Il mistero sul con te
nuti delle materie alternati
ve permane. SI è molto di
scusso su questo argomen to: 
chi ha proposto a soggetto la 
morale laica, chi l'educazio
ne civica o l'informazione re
ligiosa, ecc. A parte che non 
mi è chiaro cosa sia la mora
le laica, né perché l'educa
zione civica debba costituire 
un'alternativa all'Insegna
mento della religione catto
lica, dove sono gli insegnan U 
disponibili, preparati su que

sti argomenti? 
Ancora una volta è preve

dibile II caos: Il ministro in
fatti scarica la responsabili
tà della scelta sul collegi del 
docenti, forse pensando che 
l'Opinione pubblica se la 
prenderà con loro — tacile 
bersaglio — quando le cose 
non funzioneranno. 

Potremmo continuare. Ma 
forse a questo punto sarebbe 
di un certo Interesse propor
re che cosa si poteva, anzi 
meglio che cosa si può fare, 
rispettando I diritti di tutti e 
senza sfidare la magistratu
ra. 

Non sarebbe troppo com
plicato: primo, rinviare l'ap-
pllcazlone dell'intesi* di un 
anno, come tanti hanno 
chiesto e nel frattempo rive
derla e definire adeguati 
strumenti ammlnlstratlvo-
leglslativl sul punti oggetto 
di contrasti. Sarebbe certo 
non solo più democratico, 
ma anche più dignitoso; se
condo prendere atto che l'In
segnamento della religione 
cattolica è materia opzionale 
e metterla per la materna, 
elementare, medie superiori, 
al termine dell'orarlo curri-
colare previsto. Non esiste 
nella normativa scolastica 
una definizione dell'orario 
ma solo un quadro delle ore 

di Insegnamento a seconda 
del vari tipi di scuoia. B 
quindi, nel totale rispetto de
gli accordi con la Ceì, si pote
va risolvere assai semplice
mente il problema senza In
ventarsi materie inesistenti, 
senza appellarsi alla fanta
sia del docenti, senza pastic
ciare con ore integrative 
opzionali, senza Infine far 
pesare grossi oneri non pre
visti o su docenti, che peral
tro è prevedibile non accette
ranno, o sul bilancio, visto 
che per ore di Insegnamento 
raddoppiate e l'esigenza di 
un maggior numero di aule 
va previsto anche un aumen
to di spesa. 

Il ministro conosce troppo 
bene la scuola per essere 
consapevole del caos che 
quelle circolari avrebbero 
creato comunque, inevitabil
mente nelle nostre strutture 
scolastiche e forse non è un 
caso che non siano state 
mandate al consiglio nazio
nale della Pubblica Istruzio
ne per il parere preventivo. 

La non applicabilità di 
quelle norme a noi, semplici 
docenti, sono apparse evi
denti subito. Per questo noi, 
e certo non solo per questo, 
non le avremmo né scritte né 
firmate. 

Lucina Picchioli 


